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Concluso il Premio Recanati. Tanta musica in dialetto e un grande ospite: Sergio Endrigo 

C'è un ermo colle per i nuovi autori 
Si è concluso il Premio Recanati, rassegna di nuove 
tendenze della canzone d'autore. Tendenze che 
quest'anno si riassumono nel boom della canzone 
dialettale. Dai Mau Mau agli Avion Travel, dall'ope
ra folk di Ambrogio Sparagna alle nuove canzoni di 
Sergio Endrigo, a Recar.ati ce n'è per tutti. Ed anche 
l'industria discografica sta scoprendo la rassegna 
nata quattro anni fa all'ombra dell'ermo colle. 

DALLA NOSTRA INVIATA • 
ALBASOLARO 

M RECANATI. Piove sull'ermo 
colle e anche sulla Rassegna 
delle nuove tendenze della 
canzone d'autore: 0 ormai un 
«classico», quasi un portafortu
na. Quella andata in porto ieri 
notte e la quarta edizione, ed 
anche la più eclettica, movi
mentata e «aperta» della pur 
breve storia del Premio Roca-
nati, caratterizzata fondamen
talmente da due presenze: 
quella del dialetto, del ritorno 
alle tradizioni popolari; e quel
la dell'industria discografica. 
Nel «backstage» della rassegna ' 
non si erano mai visti tanti di
scografici aggirarsi, con telefo
nini e cartelline stampa. Evi
dentemente l'industria sta sco
prendo che Recanati 6 una 
«vetrina» conveniente per la 
promozione dogli artisti più 
giovani. Che 6 poi il motivo per 
cui Vanni Pierini e Piero Cesa-
nelli ebbero quattro anni fa l'i
dea di creare qui a Recanati 
questa manifestazione. 

Partiamo allora proprio da 
qui, dalle «nuove proposte». 1 
dodici vincitori elei Premio, 
scelti nei mesi scorsi da una il
lustre giuria di cantautori o 
poeti, arrivano un po' da tutti 
gli angoli di Italia. C'è la storia 
avventurosa del salernitano ' 
Antonio Signoroni, pianista ed 
entcrtainer di locali notturni e 
piano bar, emigrato in Austra
lia e poi rientrato in Italia por 
dar vita ad un suo laboratorio 
musicale: canta in dialetto, a 
Recanati ha vinto con Nun se 
po' canta. C e Gianmaria To
sta, di Cuneo, capostazione e 
cantautore, che scrive anche ' 
musiche per lavori teatrali e 
qui alla rassegna si 6 presenta
to con una bella canzone mi
nimalista, un po' dalle parti di 
Paolo Conte. E ci sono i due ;: 
(rateili Mancuso. di Caltanis
e t t a , gli unici due professioni
sti a tempo pieno: Lu rnunnu 
bellu è forse la più affascinante 
delle «nuove proposte», naviga 
nel Mediterraneo dei suoni e 
delle voci, mescolando il «sas» 
(una specie di mandola dal 

lungo manico, un rogalo di un 
loro amico operaio turco in 
Germania), al salterio, allo 
percussioni o ad altri strumenti 
di discendenza araba. Con for
ti radici nella tradizione, eppu
re modernissimi. 

È proprio da questo tipo di 
atteggiamento culturale, che 
cerca di ristabilire un legame 
non «folkloristico» ma reale, 
quotidiano, con la tradizione 
popolare, che si sono sentite lo 
cose migliori. Nella prima sera
ta, tutta dedicata agli ospiti, ha 
brillato più di tutti Ambrogio 
Sparagna con la sua suggestiva 
opera folk Giofù, il servo del re; 
ed ancora la prima sera, a 
chiudere le danze, «da una 
metropoli di 22 milioni di abi
tanti, crogiuolo di razze, suoni 
e culture» quale Città del Mes
sico, sono giunti i Maldita Ve-
cindad, ovvero i Mano Negra 
messicani, all'insegna di 
rock'n'roll e contaminazione, 
una miscela esplosiva che do
po tanta canzone d'aii'orc ha 
avuto l'effetto di un petardo 
fatto scoppiare nel mezzo di 
una messa (ma il pubblico re
canatese non ha battuto ci
glio). 

Molto bella la seconda sora
ta. Atteso «fuori programma'. 
Lucio Dalla non è arrivato, pur
troppo per lui (ma ha manda
to un telegramma di scuse e 
auguri). I veri protagonisti so
no stati cosi gli Avion Travel, in 
procinto di pubblicare il nuovo 
album Opta-, loro si che hanno 
qualcosa di veramente nuovo 
da dire rispetto alla canzone 
d'autore, capaci come sono di 
usare i più vari stilemi della 
musica popolare, spaziando fi
no al jazz, addirittura il melo
dramma, con uno siilo unico, 
raffinato, che li fa ossero al 
tempo stesso leggeri oppure 
•carichi» di passionalità e sen
timento. Ancora più vicini alle 
•radici», i piemontesi Mau 
Mau, che rappresentano un 
po' la nuova frontiera, quella ̂  
formata dalle posse, dal ragga-
muffin italiano, dalla riscopcr-

Antonio Lombardi, vincitore 
a Recanati nel '92 
A destra Cristiano De André 

la del dialetto e dogli strumenti 
acustici. Fuori, lontano da tulio 
questo, oppure, paradossal
mente, l'unico che a Rocanati 
nelle prime duo sorale abbia 
voluto diro qualcosa sul nostro 
"presente», e sialo il grande 
Sergio Endrigo; che qui era già 
passalo tre anni fa por cantaro 
Ui buliniti ilei Pei. Stavolta ha 
cantato liussi fondali: «Tempi 
complicati, i nostri tempi, difli-
cili da interpretare, si naviga 
adagio, in bassi fondali». Eppu
re, dico Endrigo, ci vorrebbe 
poco perdio la nostra grande 
nave prendesse il largo verso 
acque più profonde e meno 
pericoloso... Por lui, applausi a 
scena aperta. E anche por il 
trio, creatosi per l'occasione, 
Mauro Pagani-Angelo Bran-
duardi-Crisliano De Andrò, 
che insieme hanno chiuso in 
bellezza la seconda .sorata. Ma 
ci sono stali molti altri «spiti, i 
poeti, le sossion notturno nate 
per gioco all'unico locale reca
natese aporto tutto la notte, il 
Barfly, dove due musicisti eli 
Endrigo hanno improvvisato 
un concerto con Aros Tavolaz-
zi, ex bassista dogli Area. Ma 
no parleremo ancora. 

Pagavo per cantare 
Lara Saint Paul 
e la «tangentosi» 

MONICA LUONCO 

tm ROMA. Lara Saint Paul più 
che un'ex diva americana as
somiglia a una donna elegante 
di mezza età appartenente alla 
buona borghesia romana: tail
leur color crema come recita 
l'ultima moda, trucco sobrio, 
gioielli invisibili o scarpe basso 
e dorate. In realtà la cantante 
nata a L'Asmara 6 italiana a 
tulli gli effetti e tale si sente, ri
siedendo nella capitale da 
moltissimi anni e avendo spo
salo uno dei più grandi e po
lenti impresari di spettacolo 
dello stivale, Pier Quinto Ca
riaggi. I-ira 0 tornata a laro 
musica con un'operazione 
prodotta dal coniuge e pro
mossa dalla Fonit Cetra: ed. 
cassetta e video che raccolgo
no una serie di successi musi
cali internazionali evergreen, 
titolo L'intramontabile follia. 

Ma la presentazione dell'al
bum 0 divenuta ieri un protesto 
perchO l'artista tirasse dentici il 
grande univnrso di tangento
poli anche il inondo delia mu
sica. «Ho lasciato la canzono 
dicci anni fa - esordisce - per
d io non ne potevo più di as
soggettarmi e subire minacce». 
Le parole cominciano a farsi 
pesanti. Signora, faccia dei no
mi, racconti degli episodi. «Me
glio di no - si schermisce ini
zialmente [.ara Saint Paul -
d'altra parto sono passati tanti 
anni». Più di dieci, in cui l'arti
sta ha aperto ben 23 palestre 
di aerobica, crealo una linea di 
moda e scritto un libro, di 
prossima pubblicazione, dedi
cato alle donne tra i 35 e i 45 
anni. Per il suo ritorno alla can
zone ha scelto lo scorso anno 
un concerto a .Montecarlo e 

poi una torunee in Sud Amori-
<.a ed Europa. «Ho deciso di 
tornare a cantare perche il 
pubblico mi ama ancora e 
chiede sempre di me». Ma allo
ra con l'Italia Ila proprio chiu
so? «Ho rifiutato alcuno propo
ste, anche televisive, perche mi 
sembravano sceme. Inoltre 
preferisco i teatri dove la gente 
ha voglia di rilassarsi e divertir
si. E poi, anche se sono una fi
glia della Rai, voglio dire che 
Kaiuno e troppo lottizzata, 
molti prendono soldi e anche 
quelli che stanno loro alle 
spallo». Ma allora possiamo in
sistere con queste accuse sullo 
lobby dello spettacolo? «Quan
do c e r o io - continua la can
tante, che vanta come maestro 
Louis Armstrong e come ami
co Frank Sinatra - bisognava 
pagare per la promozione dei 
propri dischi, per le feste di 
rappresentanza e più di tutto 

por andare a Sanremo, dove ti 
prendevano solo se assicuravi 
un tour estivo. Una volta ho 
cantato con una scorta di 40 
agenti porche avevano minac
ciato me e la mia band. Una 
mia amica cantante ha cantato 
gratis por tutta l'estate, perche 
le avevano rapilo la figlia». Ma 
allora questa piovra a 33 giri 
non risparmia neppure i big? E 
qui Saint Paul alza il tiro; «So 
che Lucio Dalla ha pagato il 
Pei per cantare ai Festival del
l'Unità». Signora, ma e sicura 
che si tratti di tangenti e non di 
donazioni spontaneo? Riesco 
difficile immaginare che per 
Dalla una piazza come quella 
dei festival rossi sia cosi impor-

' tante da spingerlo a pagare per 
esibirsi... «Io so solo che a volto 
questi avvertimenti non vengo
no detti esplicitamente, ma tra 
le righe», e l'incerta, sibillina ri
sposta. 

Primeteatro. Un nuovo testo di Maria Letizia Compatangelo all'Ateneo di Roma . 

Due fratelli, il pesce rosso e una tv 
AGGEO SAVIOLI 

11 veliero e il pesce rosso 
di Maria Letizia Compatange
lo. novità, regia di Andrea 
Mancini, scena di Andrea Rau-
ch. costumi di Eleonora Mad-
daloni. Interpreti: Gian Luca 
Farnese. Antonello Chiocci. 
Pietro Massaro. Elettra Produ
zioni in collaborazione con l'I
di. -
Roma: Teatro Ateneo 

^ B Una giovane donna, Ma
ria Letizia Compatangelo, e 
l'autrice di questo dramma di 
soli uomini, e di uomini soli. Lo 
figure (emminili, al presente e 
al passato, sono appena evo

cate a parole, immettendo nel 
lungo diverbio tra i due prota
gonisti sprazzi di luce e d'aria, 
o facendo gravare sulla vicen
da un di più d'ombra. Raimon
do e Lorenzo, in apparenza 
fratelli (ma intorno al legame 
parentale, c'è un piccolo mi
stero, che si svelerà verso la fi
ne) , vivono segregati in casa: il 
maggiore costretto da dieci an
ni, a seguito di un incidontc.su 
una sedia a rotelle; il minore in 
preda, da qualche tempo, a 
una immusonita depressione, 
che lo inchioda peroro davan
ti allo schermo televisivo, divo
rando cassette di film (holly

woodiani, in larga misura, 
scelti con gusto maniacale). 

Schematizzando, si potreb
be diro che Lorenzo, con la 
sua loquela povera e approssi
mativa, compensala dalla ci
nefilia, appartiene in pieno al
la civiltà dolio immagini; Rai
mondo, intellettuale non privo 
dì saccenteria didattica, ap
passionato di libii, sempre at
tento alla proprietà del discor
so, ci si mostra come il cam
pione abbastanza patetico di 
un'agonizzante cultura lettera
ria. Scontro di linguaggi, dun
que, ma dall'esito imprevisto: 
giacché Raimondo, munire va
gheggia di por mano a chissà 
quale grande opera, si devo 

accontentare del lavoro alie
nante di adattatore di teleno
velas; Lorenzo, scossosi dal 
suo torpore e ingurgitata una 
buona quantità di pagine a 
stampa, varca l'oceano, rag
giunge un'America fino allora 
soltanto sognata, come un mi
tico approdo, e, dopo varie 
esperienze, vi si afferma come 
scrittore (soprattutto per il ci
nema) di consumo e di suc
cesso. Conclusione, insomma, 
a parti rovesciate, di un duello 
soprattutto verbale (ma con 
momenti di acuta tensione), 
nel quale s'inserisce, spettato
re attonito o godo mediatore, 
un terzo personaggio, Ugo, 
emblema un poco ovvio di 
piatta normalità e beata igno

ranza. 
Fondato in preminente mi

sura, e a tratti con qualche 
sforzo, sull'articolazione dei 
dialoghi, sul loro dosaggio les
sicale e sintattico, // veliero e il 
pesce rosso (segnalato al con
corso Idi '92) fornisce la ripro
va d'un versatile e animoso ta
lento, già dalla Compatangelo 
manifestato in altri titoli (ci au
guriamo che possa arrivare al
meno a Roma Trasformazioni, 
profetico apologo sulla tan
gentocrazia, rappresentato per 
un breve periodo nel circuito 
dello Stabile abruzzese). Per la 
sua tematica, e por il modo co
me questa e alleggiata, il testo 
che ora si replica (lino al 10 
aprile), all'Ateneo, trova in un 

teatro universitario, ci sembra, 
la sua giusla collocazione. 1-a 
regia di Andrea Mancini e 
scrupolosa, pur senza troppi 
guizzi, e si giova bene d'un im
pianto scenografico (di An
drea Rauch) congruo quanto 
ingegnoso. Qualcosa di più 

potrebbero lorso dare gli attori, 
comunque generosi: Gian Lu
ca Farnese, Antonello Chiocci 
(il migliore dei tre, a nostro pa
rere), Pietro Massaro. Il pub
blico, nella sua maggioranza 
in età verde, segue con interes
se, e applaude. 

L'opera. Rimskij a Palermo 

Sadko in Sicilia 
una fiaba 

La fiaba russa sbarca in Sicilia. A suon di musica. A 
Palermo è in scena Sadko, l'opera di Rimskij-Korsa-
kov sull'eroe fiabesco, tra pesciolini d'oro e vascelli 
carichi di tesori. Uno dei capolavori de! grande 
compositore, che ora viene magnificamente ripro
posto dal teatro Marinskij di Pietroburgo. Bravissimi 
i cantanti Vladimir Galuzin e Galina Gorciakova, ot
tima l'orchestra diretta da Valerij Gergiev. 

RUBENSTEDESCHI 

H I PAI.EKMO. A chi ama l'o
pera lirica, e ne abbia la possi
bilità, mi permetto di suggerire 
un «salto» in Sicilia per scoprire 
Sadko: uno dei lavori più «di
vertenti» di Rimskij-Korsakov 
realizzato in modo superlativo 
dal miglior teatro russo di que
sti anni: il Mariinskij (Kirov) di 
Pietroburgo. I palermitani ne 
sono rimasti entusiasti, ed e la-
cile capire il motivo. 

In primo luogo. Sadko e una 
bellissima favola dove il vasto 
oceano e la terra russa si ten
gono per mano grazie alla 
doppia magia della musica: 
quella di Rimskij e quella del 
protagonista (Sadko, appun
to) che, con la rustica cetra, 
seduce il Re del Mare, la sua fi
glia prediletta e persino gli ari
di mercanti della ricca città di 
Novgorod. Qui egli pesca i tre 
pesci d'oro - dono della bellis
sima ondina Volkhova - arma 
trenta vascelli rossi e raggiunge 
lo contrade più lontane: dalla 
serenissima Venezia all'India 
misteriosa. Per dieci anni la 
fortuna lo assiste, ma poi, 
avendo scordato il tributo al 
nordico Nettuno, 6 costretto a 
scendere di 
persona nel 
profondo 
abisso. Nien
te paura. Il si
gnore delle 
acque e un 
bonaccione 
che pretende 
soltanto un 
canto e, in 
cambio, gli 
affida l'amata 
Volkhova. 
Con lei, assi
stito da San 
Nicola, l'ardi
to viaggiatore 
torna in pa 
tria dove i 
suoi vascelli 
carichi di pre
ziose merci 
oltre alla fe
dele sposa. E * -
l'affascinante 
Volkhova?, -# 
chiederà -il 
lettore. Tra ; 

sformata in grande fiume, ella 
collegllerà Novgorod al Balti
co, aprendo il cammino alle 
flotte della libera repubblica. 

Splendida la fiaba e non 
meno sontuosa la veste musi
cale tessuta da Rimskij-Korsa
kov nella prima giovinezza e 
nella sapiente maturità. Aveva 
soltanto 23 anni quando, nel 
1867, ne ricavò, per suggeri
mento dell'amico Musorgskij, 
un «quadro sinfonico». Tren-
t'anni dopo, quando riprende 
il tema per il teatro, la giovi
nezza era lontana: Musorgskij 
e Borodin, i grandi compagni 
dell'avventura musicale, gli 
avevano lascialo in eredità il 
Boris e il Principe Igor. Eredità 
persino ingombrante da cui 
Rimskij si libera lanciandosi 
per una diversa strada: quella 
della fiaba, dove la fantasia 
può spaziare liberamente, al
largando i confini dell'opera 
nazionale senza tradirne le 
aspirazioni. In questa direzio
ne, Sadko - dopo la splendida 
Fanciulla di Neve e prima del 
pungente Gallo d'oro - e il più 

fantasioso, il più sontuoso 
arazzo della galleria rimskia-
na. Un vero e proprio mare di 
invenzioni, dove sapori della 
terra russa e dell'oceano tem
pestoso si sposano, tra echi di 
antichi canti, scatenati ritmi di 
danza, epiche bevute e magi
che discese negli abissi incan
tati. Una decina di anni dopo, 
Stravinsky, il ribelle allievo dei 
prolessor Rimskij. trasferirà pa
recchi di questi aurei riflessi 
nella piazza di Petruscka. 

Quel che più ci sorprende, 
ora, e il trovare intatta la festo
sa tradizione nello spettacolo 
portato a Palermo dalla lonta
na Pietroburgo. Uno spctlaco-
lo pieno di colore, di luco, di 
movimento, semplice nei mez
zi e miracolosamente funzio
nale ne! ricreare con tele di
pinte e voli trasparenti il mitico 
clima dell'avventura. In questa 
cornice realizzata da Vjaceslav 
Okunev, la regia di Aleksej Sto-
paniuk si muove con sponta
nea vivacità, grazie anche alla 
straordinaria disinvoltura sce
nica di tutti gli interpreti - can
tanti e coristi - capaci di crea
re, ognuno, il suo personaggio. 

Va dà se 
che la realiz
zazione mu
sicale non è 
inferiore a 
quella visiva. 
E non e cosa 
da poco per-
chó Sadko è 
un'opera fat
ta senza eco
nomia, con 
una quantità 
di interpreti 
dove anche il 
minore ha 
una parte di 
rilievo. In ci
ma -stanno, 
naturalmen
te, i due pro
tagonisti: Vla
dimir Galuzin 
che imperso
na con il ne
cessario slan
cio vocale l'e
roica figura 
del navigato

re, e Galina Gorciakova ardita
mente lanciata nel vertiginoso 
virtuosismo vocale della prin
cipessa Volkhova. Poi tutti gli 
altri, tra cui bisogna citare al
meno Evgenija Celovalnik (la 
fedele moglie), il Re del Mare 
Gcnnadij Bezzupenkov, i giul
lari Ognovenko e Gassicv, i tre 
viaggiatori e via via sino ai bra
vissimi coristi. E non dimenti
chiamo il corpo di ballo. 

Tutti, compresa l'orchestra 
precisa e sonora, sotto la guida 
di Valerij Gergiev, uno dei mi
gliori direttori'd'orchcstra oggi 
in carriera che conferma qui 
l'alto livello constatalo in altre 
occasioni. Insomma, uno spet
tacolo senza sbavature come, 
purtroppo, si incontra rara
mente in questa stagiono di 
magra noi teatri italiani. Ci scu
siamo se non cerchiamo il pe
lo nell'uovo ma anche il criti
co, una volta tanto, ha diritto di 
d ivertirsi e confessarlo. 

«« 

I Referendum incombe, la confusione regna incontrastata nell'opi
nione pubblica e tra i partiti. Il parere del manifesto, lo conosce

te; ma se volete saperne di più sulle 
ì l mani festo | | ie%& elettorali e su tutti gli altri aspetti 

dell'ampia materia in discussione, non perdete il manifesto del 7 
aprile. Insieme al quotidiano troverete un volume di 80 pagine 
dedicato ai Referendum del 18 aprile. Il suo titolo? 
E' piuttosto eloquente: "C'è chi dice no" 

C E ' CHI DICE NO". MERCOLEDÌ' 7 APRILE CON IL MANIFESTO E CON 2 0 0 0 LIRE 
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